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La prospettiva morfologica individua come 
centrale per l’intervento sulla città il ruolo della 
forma, sia urbana che architettonica, strumento 
transcalare cognitivo e progettuale per cogliere 
la specificità e l’identità storico-culturale e 
sociale dei luoghi 
 
• sia dal punto di vista estetico-percettivo, 

centrando l’analisi sulle restituzioni della 
comunità locale relative all’identità e alla 
cultura dei luoghi 

• sia dal punto di vista morfo-tipologico, 
riaffermando “la fisicità della città e del 
territorio”  
 

La morfologia degli insediamenti viene riletta per 
la sua “pregnanza” (Macchi Cassia), per la sua 
capacità di interpretare e guidare i mutamenti 
degli insediamenti, le modalità di aggregazione e 
stratificazione, le relazioni con la struttura 
geomorfologica e idrografica, le abitudini sociali 
e gli stili di vita legati ai riferimenti culturali e 
alle condizioni economiche. 

1. LA PROSPETTIVA MORFOLOGICA 



La prospettiva morfologica focalizza l'attenzione sulla forma urbana quale espressione 
dell'identità storico-culturale e sociale delle comunità locali. 
 
Le relazioni simboliche e spaziali nella città si esplicitano 
 

- attraverso la continuità fisica dei “segni” sul territorio e la continuità delle visuali relative 
ai percorsi, alle piazze, ai giardini configurati, ai monumenti e agli edifici 
 

- attraverso le tipologie delle attrezzature e degli spazi collettivi relativi ai modi di vita 
delle comunità 
 

- attraverso i connotati stilistici del linguaggio architettonico relativi alle specificità 
culturali  

1. LA PROSPETTIVA MORFOLOGICA 



Il campo di riferimento non è solo la città compatta. Vengono riconosciuti valori e significati 
alla globalità delle forme insediative della città contemporanea: 
 
si difende con la stessa forza con cui si difendono i valori universalmente condivisi delle parti storiche e 
consolidate della città, il valore della intera città esistente in quanto passibile di significati futuri per noi 
ancora illeggibili 

 
Uno dei principali interlocutori della prospettiva morfologica è l’Ancsa 
- anni ’60 avanzamento culturale e disciplinare che sposta la concezione della tutela del 

patrimonio culturale dal singolo monumento al centro storico, e poi all’intera città storica 
- anni ‘70 la dilatazione di prospettiva si precisa con la nozione di città esistente che, 

rifiutando aprioristiche delimitazioni spaziali o cronologiche, indica il nuovo campo di 
azione 

- anni ‘80 l’attenzione si allarga “fuori dalla città” e si incrocia con i temi 
dell’ambientalismo: la città esistente si compenetra con il “paesaggio edificato” e con le 
trame storiche diffuse, allargando lo sguardo al territorio storico 

 
Nuovi concetti: la conservazione è inseparabile dall’innovazione; la storicità è inseparabile 
dalla contemporaneità; l’identità è il succedersi dei caratteri evolutivi; il paesaggio è 
«espressione pluridimensionale» del patrimonio culturale 

1. LA PROSPETTIVA MORFOLOGICA 



2. INTERPRETAZIONI MODERNISTA E ORGANICA 

Le Corbusier   
(Carta di Atene)  

L’INTERPRETAZIONE 
MODERNISTA 

deriva dalla cultura “igienista” affermatasi 
tra XIX e XX secolo recepita dal Movimento 
Moderno 
 
mette in discussione il valore della città 
storica, a eccezione della città “classica”,  in 
quanto simbolo di disordine e di casualità 

la “città-macchina” propugnata 
dall’urbanistica moderna risponde ai principi 
di ordine e razionalità 

Ville Radieuse  - Le Corbusier 



2. INTERPRETAZIONI MODERNISTA E ORGANICA 

L’INTERPRETAZIONE 
ORGANICA 

trae origine dalle visioni utopistiche 
ottocentesche di Fourier e Owen e dalle 
teorizzazioni di Mumford 
 
la città è un “organismo” complesso in cui 
le singole parti, tra loro interagenti, 
trovano la loro giustificazione 

fine ultimo della pianificazione è quello di 
strutturare delle città auto-equilibrate, al 
cui centro vi sia prima di tutto la 
“comunità” insediata 

Adriano Olivetti   
(rivista “Urbanistica”)  

Villaggio rurale La Martella,  
Federico Gorio insieme a 
Ludovico Quaroni, Piero Maria 
Lugli, Luigi Agati, Michele Valori, 
Matera 1952 



3. INTERPRETAZIONE  TIPOLOGICA 

L’INTERPRETAZIONE 
TIPOLOGICA 

introduce il concetto di tipo edilizio come idea a priori, 
che “esiste nella mente dell’artefice prima di realizzare 
una casa” 
 
l’analisi è estesa anche al lotto, elemento fondamentale 
del sistema-tessuto, e al percorso. I tessuti edilizi sono 
ancora definiti solo come il prodotto della replicazione 
del tipo 

Saverio Muratori  
 (“Studi per una operante 
storia urbana di Venezia”)  

Gianfranco Caniggia  
 (Variante al PRG di Como, 
PRG di Venezia)  

la prima ad aver teorizzato, introducendo un sistema di 
regole e procedure nello studio della città esistente, un 
approccio metodologico “scientifico” 

presenta il rischio di risolversi in una mera 
classificazione 
 
l’impostazione teorico-metodologica consente però  
anche di formulare valutazioni critiche sull’attualità e sul 
valore, nonché e sulle potenzialità trasformative degli 
insediamenti, di individuarne tendenze e problematiche, 
di differenziare e gerarchizzare gli interventi necessari e 
compatibili 
 
la conoscenza delle «regole tipologiche» permette anche 
di definire criteri di perimetrazione di aree omogenee, 
come componenti di piano per le parti urbane 
consolidate 





4. INTERPRETAZIONE  MORFOLOGICA 

L’INTERPRETAZIONE 
MORFOLOGICA 

rifiuta l’aspetto semplificativo dell’analisi tipologica, 
l’attenzione si sposta dal tipo edilizio in quanto matrice 
dell’insediamento alla forma della città nella sua globalità, 
analizzata nell’assetto attualmente rilevabile, oggetto di 
una lettura sincronica 

all’origine vi è il pensiero di Camillo Sitte assertore del 
“primato della visione”, della centralità della percezione 
sensoriale (visiva, psicologica), in un approccio alla città 
esistente che privilegia gli aspetti qualitativi (la storia, i 
caratteri monumentali e ambientali) anche grazie  a nuovi 
strumenti (fotografia aerea, studio stratigrafico) 

Gustavo Giovannoni 

Giovanni Astengo  
 (PRG di Assisi, PRG di 
Bergamo) 

Giancarlo de Carlo  
 (PRG di Urbino) 

Giuseppe Samonà 
(PRG di Montepulciano 
e Palermo) 
  
Cesare Macchi Cassia 
(PP centro storico Melzo) 

la forma possiede “resistenza”, “maggior tempo di 
consumo” e quindi di “sopravvivenza”, sia nei confronti 
delle funzioni che delle tipologie edilizie 
 
“Le forme possono essersi logorate, aver subito 
manomissioni e persino stupri, ma non per questo 
necessariamente si sfocano; o, piuttosto, si sfocano in 
misura inversa alla loro forza di riverberazione, quasi 
senza rapporto col loro consumo fisico” 



4. INTERPRETAZIONE  MORFOLOGICA 

L’INTERPRETAZIONE 
MORFOLOGICA 

il riconoscimento di regole e costanti morfologiche di costruzione 
dello spazio fisico, nei modi di insediarsi della popolazione sul 
territorio, quali strumenti di lettura e di indirizzo, si basa su tre 
diversi livelli : 
 
1) strutture insediative, l’insieme delle interrelazioni tra natura 

geomorfologica del terreno, occupazione e uso del suolo, 
impianto urbano 
 

2) principi insediativi al rapporto tra spazio aperto e spazio 
edificato, tra insediamento e percorso 
 

3) regole insediative, alla tipologia degli spazi aperti e degli spazi 
edificati, alla presenza di sequenze specifiche, agli 
allineamenti, ai materiali utilizzati 
 

 



1955 - PRG di ASSISI - GIOVANNI ASTENGO 

Lettura completa e dettagliata tanto dei caratteri morfologici quanto di quelli sociali del centro storico 

Catalogazione e valutazione degli edifici e degli spazi aperti, esplicitando anche le relative categorie d’intervento 

Valutazione delle condizioni socio-economiche degli abitanti 



1965/1969 – Variante al PRG di BERGAMO - GIOVANNI ASTENGO 

Analisi fisica e funzionale della città esistente, non limitata al solo centro storico ma estesa anche ai 
Borghi ad esso esterni 

Programmazione anche temporale degli interventi volti non solo al recupero dell’esistente, ma anche 
alla “creazione di un ambiente urbano” – abitabilità 
 



Metà anni ’60  – PRG di URBINO - GIANCARLO DE CARLO 

Procedura di conoscenza valida tanto per la 
città esistente che per quella di nuova 
espansione ed estesa dai tessuti storici al 
paesaggio agricolo circostante 

Approccio morfologico-percettivo alla città 
basato sull’individuazione di “grandi 
caposaldi visivi” 

Attenzione anche al singolo edificio 
(definizione volumetrica, partizione dei 
fronti, ordini architettonici) 
 



Fine anni ’70  – Piano Particolareggiato per il centro storico di MELZO - 
CESARE MACCHI CASSIA 

Compresenza di aspetti morfologici e tipologici 
nell’approccio alla lettura dell’edificato e degli spazi 
aperti: 
 
- analisi morfologica degli spazi visibili 
- analisi tipologica del singolo edificio 
- analisi morfologica degli elementi architettonici  
 

Scansione del contesto urbano in aree “forti”, di 
conservazione, ed aree “deboli”, di trasformazione 



Fine anni ‘80  – Nuovo PRG di SIENA - BERNARDO SECCHI 

Nuova impostazione metodologica nella forma del piano, costituito da elaborati redatti a scale diverse, distinti 
per tema, destinatari e cogenza delle indicazioni contenute 

Introduzione di categorie interpretative di tipo fisico per la descrizione dei tessuti consolidati, e “schemi 
direttori” e “progetti-norma” per l’intervento sui non consolidati 

Al tradizionale azzonamento si aggiunge un “progetto di suolo” basato su una lettura morfologica e funzionale 
degli spazi aperti 



L’approccio morfologico applicato al Piano urbanistico individua i TESSUTI che compongono la città 
esistente e consente di comprendere:  

• la struttura dello spazio urbano 

• le relazioni che intercorrono tra spazio pubblico e privato 

• il rapporto tra suolo costruito e suolo libero 

• tra spazio collettivo e individuale 

 

La definizione di una disciplina per TESSUTI URBANISTICI supera la mera zonizzazione funzionale e 
l’analisi dei tipi edilizi legata alle caratteristiche architettoniche/tipologiche  del sinolo manufatto, 
esprimendo invece la tipologia degli insediamenti in ambiti urbani con caratteri di OMOGENEITA’. 

• giudizio qualitativo 

• omogeneità funzionale 

• caratteristiche morfologiche 

• omogeneità tipologica 

• omogeneità del carico volumetrico-insediativo 

 

Una modalità di riconoscimento e classificazione che, dunque, tende a divenire “a grana più fine” 
nelle aree di più antico impianto, dove la stratificazione e la diversificazione delle condizioni fisiche, 
funzionali e sociali è più articolata e minuta, rispetto alle aree di più recente formazione, in cui si 
riscontra una maggiore omogeneità e rigidità dei caratteri tipo-morfologici, una prevalente 
monofunzionalità e una omogeneità sociale per parti più rilevanti del tessuto urbano 

 

4. 1 IL TESSUTO 



5. ESPERIENZE: IL PIANO DI IVREA 2006 
CAMPOS VENUTI, OLIVA, BARBIERI 

L’approccio morfologico, per lo studio e la 
valorizzazione già adottato per la città storica 
antica, si apre a tutta la città consolidata, con 
l’obiettivo di non manometterla ma anche di non 
irrigidirla, anzi di stimolare ogni possibile 
processo vitale nel rispetto dei valori morfologici 
e funzionali. 
 
La disciplina per TESSUTI esprime la TIPOLOGIA 
URBANISTICA la struttura vera e propria dello 
spazio urbano, evidenziando il rapporto tra 
spazio aperto e edificato, pubblico e privato, 
collettivo e individuale. 
 
Le eccezionali caratteristiche di qualità 
architettonica, urbanistica, ambientale, nonché 
l’essere testimonianza della sedimentazione 
delle trasformazioni della città contemporanea, 
attribuiscono ai quartieri olivettiani un 
indiscutibile valore storico: LA CITTA’ STORICA 
MODERNA 
 
Regolamentazione specifica  - la carta per la 
qualità che mette in relazione il patrimonio con il 
paesaggio urbano e territoriale– manifesto della 
tutela del territorio eporediese 



esempio straordinario di una 
tipologia edilizia, di un 
insieme architettonico o 
tecnologico, o di un 
paesaggio, che illustri una o 
più importanti fasi nella 
storia umana 



5. ESPERIENZE: 

IL  PRG DI VIGEVANO  2004 OLIVA, GALUZZI, VITILLO 



5. ESPERIENZE: 

IL  PGT DI VIGEVANO  2010 
 

 

Piano delle regole 



5. ESPERIENZE: IL PIANO DI ROMA 2008 

CITTA’ STORICA  - 5.000 ettari (4% del territorio 
comunale) 

Per Città storica si intende l’insieme integrato 

costituito 

• dall’area storica centrale interna alle mura 

• dalle parti urbane dell’espansione otto-

novecentesca consolidata, interne ed esterne 

alle mura 

• dai singoli siti e manufatti localizzati 

nell’intero territorio comunale 

che presentano una identità storico-culturale 

definita da particolari qualità, riconoscibili e 

riconosciute dal punto di vista dei caratteri 

morfogenetici e strutturanti dell’impianto urbano 

e di quelli tipo-morfologici, architettonici e d’uso 

dei singoli tessuti, edifici e spazi aperti, anche in 

riferimento al senso e al significato da essi 

assunti nella memoria delle comunità insediate. 



SISTEMI E REGOLE 1:5.000 

Tessuti 
. I tessuti in particolare vengono articolati in componenti 
in base ad una analisi integrata dei caratteri tipologici, 
delle modalità di formazione e di aggregazione, della 
disposizione morfologica, architettonica e costruttiva 
degli edifici e degli spazi di pertinenza in stretta 
connessione con il periodo storico di formazione degli 
stessi. 
. Ne deriva una “zonizzazione” basata su una scansione 
in lotti contigui secondo una successione cronologica e 
cromatica che restituisce un disegno della città 
 
Spazi aperti 
•Edifici e complessi speciali: complessi archeologico-
monumentali connotati da una particolare valenza 
morfologica, simbolica o funzionale all’interno del 
contesto urbano; si tratta spesso dei grandi capisaldi 
architettonici e urbani o dei grandi impianti postunitari  
•Spazi aperti: costituiti dal patrimonio di ville storiche, 
giardini configurati di valore storico e morfologico. 
•Ambiti di valorizzazione: costituiti da luoghi della città 
storica nei quali si ravvisa l’assenza o la scomparsa di 
caratteri identitari o lo stato di degrado o dismissione. 



GUIDA PER LA QUALITA’ DEGLI INTERVENTI – G2 



SISTEMI E REGOLE 1:10.000 

In adiacenza alla città storica si colloca la 
città consolidata che comprende la città 
contemporanea pianificata. 
 
Costituita da insediamenti realizzati in 
attuazione di strumenti attuativi approvati 
a partire dal Piano regolatore del 1931. 
 
Episodi insediativi, tra loro eterogenei, ma 
comunque caratterizzati da  un livello di 
conformazione ormai definito nel rapporto 
tra costruito e spazi aperti, nella 
definizione dell’impianto planimetrico, nel 
disegno e nell’organizzazione dei lotti, 
nell’inserimento nel contesto urbano 



RICERCA CITERA-COMUNE DI 
ROMA 
STUDIO PER L’INDIVIDUAZIONE 
DEI PROGRAMMI INTEGRATI 
DELLA CITTA’ CONSOLIDATA 



ESERCITAZIONE 
APPROFONDIMENTO CONOSCITIVO 
SISTEMA INSEDIATIVO MORFOLOGICO 







 





















 



 











Bruno Gabrielli, Il recupero della città esistente - Saggi 1968-1992,  Etaslibri, Torino, 1993 
 
Carlo Gasparrini, L’attualità dell’urbanistica. Dal piano al progetto dal progetto al piano,  
Etaslibri, Torino, 1993 
 
Cesare Macchi Cassia, Il grande progetto urbano , La Nuova Italia Scientifica, Roma 1992 
 
L. Ricci, Diffusione insediativa, Territorio, Paesaggio. Un progetto per il governo delle 
trasformazioni territoriali contemporanee, Carocci, Roma, 2005 
 
 
Carlo Gasparrini, Strategie, regole e progetti per la città storica, in Urbanistica n.116/2001 
Stefano Garano, La città consolidata,  in Urbanistica n.116/2001 

BIBLIOGRAFIA 


